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A CHI LEGGE 



La presente inedita lettera di Gabriele Seluago o Saivago 
è carata dall’apografo, con autografa soscrizione, esistente in una 
delle Miscellanee de’ conti Donà dalle Rose, dalla cui gentilezza 
ebbi permissione di pubblicarla. Essa dà una vera idea della 
veneziana civile amministrazione, ed è pregevole anche perchè 
è genovese lo scrittore, ipiindi sembra non esservi sospetto di 
parzialità. 

Gabriele Saivago nativo di Genova fioriva alla metà circa 
del secolo zvi ornato di bella letteratura, e versato principal- 
mente nelle materie politiche e nella cognizione delle Corti. Fu a 
Roma lungo tempo, a Bologna, in Venezia, e altrove: ma pare 
che a Roma non fosse ad alcuni molto accetto, e da altri foste 
tolto in ischemo per le sne millanterie, pel tuono di protezione 
che si dava e pel volere far credere d’ esser molto familiare del 
papa. Abbiamo una curiosa Relazione del celebre nostro Ber- 
nardo Navagero cardinale, scritta tra il i56i e il i563, che ci 
dipinge assai bene i costami del Saivago in Roma(i). Ne ripor- 
ci J Si* nrlla MitetUanea mas. nnm. izxvi , classe xi degl' Italiani 
nella Libreria di san Karco. Il titolo t : Dttll * fotti di GaUritOo Satmgo ca- 
volUr, gtiUUoomo grawM lotto Pio IT quando fm intniotto in ralatio, dc- 
icritti do Btroordo Ifovogtro eaoolitn e poi cardinale, 11 codieette è del se- 
colo XVI, ma il titolo e di pugno di Apostolo Zeno gii possessore di qnaslo 
Codice. Simile operetta è riferita dal Giastiaiaiii ( Scrittori Lignei pag. aS8 ) 
senso il nome dell’ autore Itaragero, a dice che si conserta rasi, nell* Am- 
brosiana di Milano. 
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terò alcuni squarci : TvMe U corti e conversaxioni di questa ter- 
ra non si trattengono con altro che con la presenta di M. Ga- 
briel Seivago o col ragionar di lui, il qtud per esser andato ai 
servigi di sua Santità non sen^a l’aiuto della canicola è arri- 
vato a quella perfezione che si poteva desiderare e sperar da 
lui. Si è rivestito da prete alle spese della camera apostolica, e 
si ha fatto tanta sorta di vestimenti che spesso lascia il morel- 
lo per mettersi il lionato, ed il lionato per lo porporato. Ogni 
giorno se gli fanno nuove burle. Si diede principio con attac- 
car certi voti in nome suo per molte strade. Gli sono state fatte 
di molte pasquinate. Cestito che fu, andò subito in visita co- 
minciando da’ cardinali, amhasciadori , ed altri personaggi 
della Corte a' quali ha dato conto dello stato suo, offerendosi 

a ciascuno di loro di favorirli appresso nostro Signore 

Quando grida con i suoi servidori in casa dice: poter di Dio, 
mi obbedisce il papa e tutta la Corte, e non posso esser obbe- 
dito da quattro scalzi mazx.acani miei servitori . . . Disse ad 
uno parlando di se medesimo,' io scrivo meglio di Demostene, 
e parlo meglio di Cicerone, ed ho in corpo C anima di Eschi- 
ne ... ./i’ di Agosto comparso la mattina in Cappella ove si 
facean l' esequie di Paolo IP" fu cosa maravigliosa a veder che 
tutti I cardinali, tutti i prelati e tutti i cortegiofii non badava- 
no ad altro che a considerar li gesti, li pavoneggiamenti, te 
smorfie che faceva il Seivago nel partirsi il Papa di Cappel- 
la .. . Gli fu detto da un suo amico che nessuno potet’a crede- 
re che egli avesse molte lettere non sapendosi che abbia mai 
tenuto in casa alcuna sorte di libri. Rispose, sensitivamente il 
Seivago, dicendo: sono tutti costoro un monte d ignoranti, 
perche io ho libri nella testa e ho testa dafar libri . . . Allog- 
giava in Roma iu una casa posta nel mezKo del postribolo, della 
quale casa non pagava più che sei scudi l’anno, e diceva : che 
abita nel postribolo per estirpare il vizio -e piantai' la virtù . ... 
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inchiesto qual fosse il suo officio appo Nostro Signore, rispo- 
se: io sono venuto a star con S. S. per nego^ii tf importanxa; 
però non si è ancora stabilito la qualità tUl negoxio, che m'ab- 
bia a toccare: ma io trovo che lo stato mio si aggira su tre po- 
li, i quali sono o vescovato, o penna, o correr poste a gran 
principi . . . Sono oggi 6a giorni che io mangio il pane di N. 
Signore senxa che abbia ancora conferito meco alcuno nego- 
Xio di stato ... Da questi brevi cenni, e da’ maggiori che nella 
Relazione del Navagero si contengono si ricaTa bastantemente 
che costui era ito a Roma e vi stava per ottenere un qualche be- 
nefìcio; ma sembra che per lo suo carattere non abbia conseguita 
cosa alcuna ; che ne sìa partito, e venuto sia a ricoverarsi in seno 
di queste placide lagune, ricetto, massimamente nel secolo xvi, 
di chi voleva viver libero lungi dallo strepito delle Corti. Egli 
era certamente in Venezia nel i565, data che porta la lettera 
che si pubblica. Altre particolari notizie non ho intorno alla sua 
vita, nè le ebbe Michele Giustiniani che a p. u58 della parte i.* 
degli Scrittori Liguri (Roma 1667) registrava il nome di Ga- 
briele Saivago. 

\jC opere sue pervenute a mia cognizione sono : 

1. Lettera al Cardinal Farnese di Gabriele Saivago in data 
i5 novembre i54q di Roma, colla quale richiesto del suo parere 
intorno alla elezione del nuovo pontefice per successore di Pao- 
lo III lo spiega con molte viste politiche, e va enumerando i me- 
riti di quattro fra i soggetti che potrebbero a giudizio di ognuno 
essere stimati degni del pontificato. Questa Lettera è inserita a 
p. 1 00 t.* del volume ni. delle Lettere di Principi. P enexia. 
Ziletti, i58i, 4. e fu ristampata a p. 355 della Parte Quarta deU 
t Idea del Segretario di Bartolomeo Z«ccAi(Venezia, 1606, 4- ) 

2. Relaxione del decreto di Papa Paolo IV contro a’Nepoù'. 
Alla Signoria di Genova Gabriel Sidvago in data di Roma iSSg 
il secondo giorno di febbrajo. É una Relazione assai fedele della 
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forte risoluxìoac iàtU dal papa di prirare tatti e tre i nepoti suoi 
d’ ogni iaagi»tratura e d'ogDÌ stipendio ecclesiastico. Sta a p. 1 89 
del suddetto volume in. deUe Lettere di PrincipL 

5 . Lettere al Pinelli e a tUt>ersi altri. Queste sodo cosi indi- 
cate dalGiustiniaBÌ nel libro alato, come esistenti nell’ Ambrosia- 
na. Che il <Sa/oago infatti avesse amicizia col celebre Gian-Vincen- 
zo Pinelli lo si rileva anche dal Gualdo nella Vita che del Pinelli 
latinamente scrisse (Aug. Vind. 1607, 4 > P^* So), ove narrando 
del piacere che provava il Pinelli quando poteva imparar qual- 
che cosa da quelli co’ quali conversava dice : d levibus enim 
homittibus nix alò» qwmt uianes sermones prodire. Cujus- 
modi nescio quem nar robot otim Rcmiae tabellarii adventum, 
veiuU uutgnum quidpiam, in awrem insusarrasse Gabrieli 
Silrago patrie. Genuensi contulternali olim suo, leporum et 
focetiarum perinde oc btmarum Vtterarum studioso. 

4. Fersi (cosi il Giustiniani, come esistenti nell'Ambrosia- 
na). Il (^adrio a p. ioa delvoL vu della Storia della Poesia, ricor- 
dando un manuscritto di poesie varie raccolte e copiate da Carlo 
Giuseppe Vecchi da varie biblioteche d’ Italia ( Ambrosiana ed 
Estense principalmente) dice che vi si trova il nome di Gabrie- 
le Sai vago il qude vi ha dieci o dodici sonetti in occasione che 
U ber fresco gli jece mule. 

La Lettera poi che pubblicasi è diretta a Camillo Paleotto 
il giovane fratello del cardinale Gabriele, ambedue di senatoria 
bolognese famiglia. Camillo coltivò l’amicizia de’ più eruditi no- 
mini della età sua. Lutino Latini uno di questi descrive in una 
delle sue Lettere la vita che conduceva Camillo nella sua villa 
degli Arieoti presso a Bologna, e vedesi che molto si occupava 
della botanica, di che era intelligentissimo. Hior'i assai vecchio nel 
1 594. Dibii hannosi poche poesie, e alcune lettere dirette al suddet- 
to Latini, c a Paolo Manuzio scritte con molta eleganza. Vedi il 
Fantuìf^i nelle Notizie degli Scritturi Bolognesi voi. vi, p. oòj ec. 
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Nel priacipio di (|uetU Lettera si ricorda il Cardinale sud- 
detto. che fu promosso a tale dignità nel i 565 , anno medesimo 
in che fu dettata la lettera, a’ i a di marzo, e morì arcivescovo di 
Bologna nel 1097 essendo in Roma. Fu autore di varie opere. 
La sua vita fu scritta in latino da Agostino Bruni, e dal p. D. 
Alessio Ledesma barnabita. Veggasi similmente il Fantnzzi ( 1 . c. 
pi 343 ). Il Saivago ricorda anche un Canobio; e questi credo sia 
Gianfrancesco Canobio Maxia di cui il Fantuzzi nel voi. iii, 
p. 74, e che poi fu Vescovo di Forlì. 

Verso la fine di questa Lettera si annoverano eziandio un 
Paolo Poeta, un Alesso, il senator Nasica PtJeoUo, la famiglia 
Casali, e Messer Plinio. Dirò in breve, che Paolo di Galeazzo 
Poeta d’illustre bolognese casato fu senatore, e del 1673 amba- 
sciatore a Papa Gregorio XIII (Dolfi, p. 638. Cronologia delle far 
miglie Nobili di Bologna). Di alcuni letterati di questa casa Poeti 
0 Poeta parla il Fantuzzi (voi. vii, p. 5 g, 60, 61). Essa si estinse 
alia metà del secolo xviii. Quell’ Alesso può essere Alessio degli 
Oru^ii cavaliere bolognese del quale lo stesso Fantuzzi p. 189, 
voi. VI. Della famiglia Casali pur bolognese alcuni illustri si ram- 
mentano dal Fantuzzi nel voi. Ili, p. 136, 137. E finalmente Afex- 
ser Plinio era di cognome Tomacello pur bolognese, uno degli 
spositori della Canzone di Amore di Guido Cavalcanti, come si 
ricava da una Lettera di Jacopo Bonfadio a lui scritta, e che sta 
nel libro secondo delle Lettera volgari di diversi raccolte da 
Antonio Manuzio (Venezia, Aldo, i 55 i, 8. pag. 8); sposizione 
però, dice Apostolo Zeno, che forse non è stata mai stampata 
( Fontanini ti, 3 ). Del Tomacello abbiamo una interessante e 
lunga lettera storica ove descrive il disordine e la rotta dell’ ar- 
mata di Spagna presso alle Gerbe; e i discorsi e i consigli fatti 
e presi da’ capitani, prima che saccedesse quello che successe. 
Essa sta a p. 353 tergo e seg. del libro Terzo delle Lettere di 
Principi suenunciate. £ diretta al signor Diego Ortix in data di 
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Bologna io maggio i564- H Fantuzzi poi (voi. viti, p. io8) ri- 
corda del Tomacelii un Discot so sopra la fortificaxione di £o* 
lagna fatta f anno i565 trascritto da Pompeo Pixxpni, e sta 
mss. nella Biblioteca delC Instituto. 

Non sarà inutile l’osservare che raggiunto di Cavaliere 
dato al Stdvago da Apostolo Zeno nel testé citato mss. Detti e 
fatti ec., potrebbe indur in errore taluno, credendo essere il no- 
stro Saivago quel desso che col titolo di Cavalier Saivago ha 
rime nel secondo volume di quelle di diversi impresse dal Gioli- 
to nel iSSj, in la. a p. 7 1, 73, 73, e nel Fiore delle Rime rac- 
colte dal Ruscelli. Yen. Sessa, i558, 8. ma quest’ ultimo 
aveva nome Rafaello. e non Gabrielloj e di lui come poeta dei 
primi del secolo zvi puossi vedere lo stesso Ruscelli nelle An- 
notazioni al Fiore; il Crescimbeni nei Commentarii ( voi. 11, 
parte 11, p. o54. Roma, 1710); il Muratori-, e ultimamente il Cor- 
rer nella Raccolta de’ Lirici Italiani del secolo xvi. Yen. i838, 
p. 38 1 ; Di lui pure fa menzione più volte il Bosio nella Stona 
della Religione di Malta agli anni 1 5o6-i 55 i-i 566, perchè oltre 
che ornatissimo di belle lettere era anche bravo guerriero. E a 
lui addirizzava più epistole Annibai Caro le quali trovansi nel 
volume secondo di quelle impresse dal Cornino, i749> <c. ec. 
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3ono stato, poi eh’ io giunsi a Veoezia, quasi sempre op- 
presso o da recidive per la infermità vecchia, o da febbre per 
causa nuova; il che mi ha parimente fatto più negligente con tut- 
ti gli amici, ma non per questo manco amorevole. Ora essendo 
V. S. UDO dei più cari e dei maggiori, ho eziandio con lei più di 
sicurtà presa si come già molto tempo avea ella nell' animo mio 
occupato sopra molli altri più eminente luogo. Questo medesimo 
è anco avvenuto col Reverendiss. Card, suo fratello e mio Signo- 
re, al quale, dopo che io di Correggio per li suoi nuovi onori 
con una breve lettera feci riverenza, non ho poi rescritto, desi- 
derando tuttavia avere delle signorie vostre cosi buone nuove, 
come io a tutti due ve le prego continuo. Dopo la mia partenza, 
voglio credere che vi siate in quella bella e gioconda città di 
compagnia col mio signor Canobio dolcemente trattenuti. Laonde 
arei ora come sempre carissimo lo intendere non meno dei vo- 
stri studi che dei vostri solazzi alcuno particolare ; il che però 
altro non vuol dire che una delle vostre eleganti lettere. Quan- 
to poi tocca ali' uso ed allo stato di noi altri uomini forestieri, 
sappia solo V. S. uos omnes tanquiint tuìvenae et pupilli viver 
tutti in questa città come sempre quieti così molto oziosi onmi 
spe gereudae Reipub. orbati, alienae authoritatis s/ject/itoresj 
ma bene sopra ogni cosa chiari del mondo, sazi! di speranze, cu- 
pidi di nuove, aspettando di ora in ora alcuna metamorfosi, la 
quale almeno ci diletti quando anco non ci giovi. Ora se tra le 
molte vostre cure per amica beneiicenza vi piacesse in parte al- 
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cuna consolarci, sia il vostro fine provvedervi solo di nuove da 
toga, giacché in tutto vi liberiamo da quelle di saga, considerato 
che da Turco o Malta in fuori, i quali però nè ci causano pen- 
siero, nè ci danno timore, possiamo per le nuje di terra ferma 
dormire al lento flusso di queste acque in utramque aurem. Ta- 
le è la fortezza e tanta la diligenza di questi savii signori in 
guardare e provvedere questo loro bello e ricco stato, che certa- 
mente sarebbono più tosto formidabili se disegnassero di acqui- 
stare, che sprovveduti o deboli se fossero necessitati a difendere. 
E poi quest’abitazione in vero una somma quiete forse da tutti 
non conosciuta, una difesa non pagata, una civile amministra- 
zione per sì lunghi secoli non più letta, una scuola non più ve- 
duta, nella quale per le importanti pubbliche cure da nessun 
tempo mai si fa vacazione; intenti tutti per mero diletta alia sa- 
lute comune, lasciando per quella a dietro non solo ogni faccen- 
da ma scordando ogni ingiuria privata. Il danno delle quali se 
pure, come fra numerosa nobiltà tal volta accade, apparisce so- 
spetto, viene in breve spazio, o per prudenza de’ particolari to- 
talmente sopito, o per autorità del magistrato in tanto dalla opi- 
nione degli nomini estirpato, che rimane estinto. Sono tra loro 
le risse più gravi e maggiori generate sempre dal desiderio solo 
di servire al principe, e giovare al pubblico, aspirando senza in- 
termissione a legazione e magistrati, non perdonando per con- 
seguirli o esercitarli ad alcuna fatica o spesa quantunque gran- 
de; no ossequio oltre a ciò verso i più antichi, un applauso 
generale verso i migliori', una salutare emulazione verso i più 
grandi, che maggiormente per onesta contenzione genera utilità 
e diletto, che per tumulto civile possa causare scandalo o danno. 
Le elezioni de’ magistrati così deboli come insigni considerate e 
ventilate in modo che raro accade non essere eletti i migliori: 
ogni contesa, ogni competenza dopo la elezione in uno istante 
sedata, talmente che difficile sia fuor del comizio discemere nel- 
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lo aspetto il vinto dal vincitore. Da quest’ ardente e insieme fìrut* 
tuosa ambizione lontana sempre dalia insolenza, fondata tutta 
nella mansuetudine, nasce uno stile continuato di preghierie sup- 
plici, una larga promissione per gli reciproci bisogni non meno 
affettuosa che facile; una simulata credulità con gli avversarli 
istessi dei favori da loro non ricevuti, un’ apparente cordiale 
doglienza, non ostante i contrarii offici!, delle grazie per alcuni 
non ottenute ; una gioconda e vivace allegrezza intorno le peti- 
zioni eziandio dai meno cari conseguite ; e finalmente cosi cogli 
strani come coi propinqui, cosi cogli emuli come coi fautori, una 
generale concordia civile tanto pari agli onori quanto alle ri- 
pulse, che maggiormente è degna di ammirazione, che facile d' i- 
mitazione. Non si provano per questo i più eminenti o più esal- 
tati cittadini nell’ordinario proceder loro odiosamente difficili o 
ingiuriosamente dannosi, essendo per abbondanza de’ competi- 
tori e brevità de’ magistrati assai facili ad esser dejetti, e dalla 
eguale dignità del senato col principe e suprema assoluta po- 
tenza del generai consiglio qualunque estraordinaria licenza re- 
golata in guisa che impossibile sia o fare nella città cosa grande 
assolutamente dannosa, o per mediocre non patir grave pena 
dell’ autorità male usata. Per la somma prudenza dei legislatori 
vengono i magistrati quantunque grandi circa le cure loro in ma- 
niera connessi e disposti, che essendo l’ una potestà dall' altra 
temperata e insieme tutte risguardando al capo, dal quale pari- 
mente discendendo un ordinario intervento di preminente giu- 
stizia verso i membri, conferendo ognuno di necessità non meno 
il suo sapere che il suo potere alla salute comune, in quanto al- 
la dignità non si paté difetto, e all’ autorità non è dato eccesso. 
Non dubita per nessun tempo alcun’età cos'i giovine come ma- 
tura o vecchia pur eh’ ella non si renda indegna in tan la diver- 
sità di magistrati in tanta copia di gradi e luoghi illustri nella 
città e fuori, che mat al valore sia negato l' onore, abbondando 
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forse piò la Repubblica con raro esempio di legazioni e pretore 
da conferire che di soggetti alle Tolte per loro giudicati abili al 
governare. Tal che con verità ponuo essi soli affermare il vul- 
gato proverbio : essere qui ciascuno della sua fortuna fabro. Me- 
no ha da temere chi nasce nobile in questa patria nè il vivere 
mendico, nò il morir misero, essendo gli stipendii pubblici e la 
ricchezza del dominio tale, che divisa per necessità ad ogni uomo 

0 intelligente o buono possa a qualunque ordinato e onorato cit- 
tadino comodamente supplire; al cui bisogno cautamente prov- 
videro i loro maggiori, regolando nel vivere e nel vestire, per 
quanto è capace la decenza e la grandezza di una tanta città, 
ogni lusso e corrottela. Felici veramente e di questo nome degni 
uomini nobili che, scacciato come acerbo nemico qual si voglia 
uso barbaro, nè ricevuto o innovato stile alcuno o vano o vario, 
si contengano costanti dopo tanti secoli negli ordini e riti patrii. 
E più felici ancora, giacché soli al mondo in luogo non meno 
sterile che difljcile tranquilli e liberi si lungamente regnando 
non con armi proprie o mercenarie, non con esterne o civili 
violenze, ma con solo assiduo culto di sane leggi e religione, 
mantengono in obbedienza, questi pochi inermi e togati, per se- 
de di tanto imperio questo così grande e quasi impenetrabile 
propugnacolo. Ma felicissimi poi avendo ciascuno in ogni età e 
in quantunque mediocre fortuna nato, aperta sempre una lai^a 
e magnifìca strada a così grande civile, e libera amministrazione 
assai più rara e più cara di ciascun' altra : poiché al conseguire 

1 maggiori premii e titoli risguardandosi solo al vero fine del- 
l’ onesto, nè alla virtù nuoce mai povertà, nè al vizio può giovar 
ricchezza, rimanendo per ultimo refugio a qual si sia o beneme- 
rito di loro o prestante intelletto il farsi degno di essere anco 
intromesso a partecipare di tanto illustre e singolare beneficio. 
La qual porta, sebbene a pochi e con somma difficoltà si vede 
di raro aprire, non perciò resta alla virtù peregrina perpotua- 
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mente chiosa. Quella copiosa non meno antica che moderna cit- 
ladinania, la quale esclusa aflatto dal comandare è solo ordina- 
ta all’ obbedire, parte con sufficiente comodità di alcuni bene- 
ficii trattenuta, parte con la grata parità dell’abito civile ac- 
compagnata da altri apparenti più che essenziali onori dolce- 
mente consolata, parte migliore come ministra e consapevole 
delle pubbliche e gravi deliberazioni con utilità acquetata e no- 
drita, viene per la destrezza de' superiori giunta ad un perpetuo 
esercizio intorno le azioni del palazzo in tanto ferma ed osse- 
quente, che allettata dall’onorato peso rende tra il comandatore 
e il comandato come per armonia un concorde concento, soste- 
nendo pronta qualunque fatica a mantenere conservata questa 
gran macchina, godendo tranquilla una tanto inferiore fortuna 
senza querela. Fra tanto numero di naturali signori, fertilità di 
capaci ingegni, ridondanza di eloquenti, buona parte di uomini 
giusti, utile copia di gravi senatori, gioventù letterata e non di- 
scola, vecchiezza perita ed esemplare, non è manco bello il ve- 
dere ogni moto, ogni consesso del principe, del sen.ito, apparire 
in qualunque luogo, in qualunque stato con pompa regia. Nelle 
opere e cultura estrinseca ornati e celebri, nei pubblici doni 
pronti e magnifici, nelle accoglienze gravi e grati, nelle rispo- 
ste acuti e cauti, nei bisogni profusi e presti, nelle consulte pa- 
zienti. lunghi, nelle deliberazioni onesti, ed utili, nella giusti- 
zia risoluti ed equi, nella religione costanti, e pii, ed in somma 
con tutti gli uomini, in tutti i luoghi, da tutti i tempi, a qualun- 
que azione o segreta o palese o in senato o in comizio, risponde 
ciascun loro detto e fatto pieno di maestà e di splendore, ac- 
compagnato sempre di attenzione e di silenzio, di cautela, di 
ordine, e di decoro. 

Ho data a V. S. cosi succintamente notizia superficiale di 
questo paese, a fine eh’ ella conosca, essendoci tanto che vedere 
e potendovisi ognora tanto imparare, quanta ragione io abbia di 
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starci volentieri e dimorarvi lungamente. Se ora per le sue mol- 



te occupazioni non può ella intendere a cercare cosa nuova che 
scrivermi, ricorra al gentile ospite mio signor Paolo Poeta; al 
nostro collega cortigiano signor Alesso, al perito M. Plinio, e 
nel maggior bisogno alla perenne fonte uelle mondane azioni 
dei miei Casali, a’ quali gentiluomini tutti prego V. S. con l’au- 
torità sua tenermi se non grato almeno raccomandato. Se presso 
allo illustriss. et ottimo Nasica senator Paleotto conserverà V. S. 
di me alcuna memoria, l’ ascriverò fra molte da lei ricevute alla 
maggior grazia ; frattanto non cessando di amarmi e comandar- 
mi, state sano. 

Il primo giorno ili Agosto i565 iti F^ene^ia. 



Cab. Sei. 
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